
Dagli scritti del Fondatore 
(A cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

 

Rileggiamo dai “Panegirici” del Padre Fondatore alcune pagine sulla Sacra Famiglia, fonte 

di ispirazione per il nostro Carisma di Piccole Suore, chiamate ad essere presenza di fede e 

di vita per ogni famiglia, ambito pastorale che tanto stava a cuore ai nostri beati Giuseppe 

Nascimbeni e Maria Domenica Mantovani. 

Dopo aver descritto la situazione storico-sociale del XIX secolo, e in particolare della famiglia, il 

Padre scrive: 

Fortunatamente però sulla famiglia veglia provvido quel Dio che nell’Eden la creava ad immagine e 

somiglianza della sua celeste famiglia. E come nella pienezza dei tempi la restaurava dandole a 

modello la Sacra Famiglia in Nazaret, così ai nostri giorni pare voglia efficacemente salvarla dalle 

sue rovine col far rinascere, giovane di vita, la devozione verso questa medesima divina famiglia. 

Infatti nel 1862 si vede sorgere in Francia la pia associazione delle famiglie consacrate alla Santa 

Famiglia, il 5 gennaio 1870 Pio IX l’approva con un suo Breve, Leone XIII largamente la benedice, 

la proclama, la vuole ed in poco più di quattro lustri l’Associazione conta in Europa, nella Siria e 

nelle Indie orientali, più di 200.000 famiglie. A dir breve Gesù Cristo, Maria e Giuseppe sono le tre 

grandi stelle che nel secolo nostro debbono rischiarare e salvare dalle sue rovine la combattuta 

famiglia cristiana. Per la qual cosa, essendo mio desiderio dirvi stasera una parola atta ad accrescere 

la vostra devozione verso di questa SS. Famiglia, penso additarvi in essa un modello della famiglia 

cristiana. In tal modo trovando noi nella famiglia alla guisa dei fortunati pastori di Betlemme Gesù, 

Maria, Giuseppe, troveremo il segreto di fermare il corso della sua rovina.  

O Santa Famiglia di Nazaret, soavemente innamoraci stasera delle tue virtù, io mi accingo a 

parlare delle tue eccelse glorie.  

E per cominciare nell’argomento contemplate con amore, quel vecchio venerando dallo sguardo 

sereno, dall’angelico sorriso che gli infiora le labbra, è il capo augusto della Sacra Famiglia, 

Giuseppe, intorno alla cui fronte scintilla in tutto lo splendore della vivida sua luce l’aureola 

dell’autorità paterna. È vero che il castissimo sposo di Maria non concorse alla guisa di tutti gli altri 

padri all’umana generazione di Gesù, è vero che il Vangelo lo appella padre putativo, ma tuttavia il 

Divin Padre destinando Giuseppe a sostenere in terra le sue veci col Verbo umanato e a tenervi 

luogo di Padre, a Lui diede tutto quello che di paterno poté dargli salvando solo le ragioni della 

verginale castità. Se dunque o fratelli, Giuseppe fu padre di Gesù, Egli dovette avere un diritto non 

fittizio, ma vero di paternità sopra di lui, dunque la sua autorità sulla Sacra Famiglia fu un’autorità 

essenziale, fu un’autorità intrinseca alla soprannaturale dignità della quale venne insignito da Dio. E 

Dio stesso riconosce, rispetta, questa suprema autorità di Giuseppe, Dio stesso lo riconosce qual 

capo della Sacra Famiglia quando, non a Maria, ma a lui, per mezzo degli Angeli, trasmette i suoi 

ordini. 

Tu, gli fa dire da un Angelo, imporrai al Dio fatto uomo il nome di Gesù. Prendi il fanciullo e la 

Madre sua, gli fa dire da un altro Angelo, e fuggi in Egitto. Ritorna a Nazaret, dice a Giuseppe di 

bel nuovo l’angelo, perciocché è morto Erode che cercava la morte di Gesù. E Maria stessa, la 

madre di Gesù non è ella forse che afferma altresì la dignità ed autorità del suo sposo e l’antepone a 

se stessa allorché nel tempio di Gerusalemme alla presenza degli stessi dottori della legge dice a 

Gesù: Figliuolo, perché ci hai fatto questo? Ecco che tuo padre ed io ti abbiamo cercato dolenti.  

Né solamente la Benedetta in fra le donne, ma lo stesso Gesù, dice Origene, onorò Giuseppe del 

nome di Padre. “Vocabulo patris honoravit eum”. Sul capo adunque di Giuseppe posa la splendida 

corona della paternità. Ma il Padre, o fratelli, ha il dovere di badare al sostentamento e al benessere 

della sua famiglia perché è stato messo da Dio stesso alla testa della Sacra Famiglia. Per onorare 

invisibilmente il loro Re Gesù Cristo, e la loro Regina Maria, lo Spirito settiforme ognor più di 

grazie e di doni celesti largamente il cuore immacolato della Benedetta fra le donne l’arricchisce, e 

gli Angeli del cielo a mille a mille amorosi e riverenti vegliano intorno a questa Sacra Famiglia. 



L’Eterno e Divin Padre versa un oceano di segrete tenerezze nell’anima santissima del suo diletto 

Figliuolo, ma il ministro pietoso che coi suoi stenti, con le sue fatiche e con i suoi sudori versati 

nell’officina di Nazaret procura alla regina dei cieli ed al padrone dell’universo un tozzo di pane, è 

il povero Giuseppe, il discendente della reale casa di Davide. Ma il Padre non deve solamente 

alimentare, deve anche difendere la diletta sua prole dai pericoli che la sovrastano. Non appena, o 

fratelli, i Magi muovono verso le loro case, ecco che Erode cerca a morte il Bambinello Gesù e sulle 

sue orme sguinzaglia una falange di sgherri assetati di sangue. Già i crudeli si aggirano come iene 

affamate intorno alle culle dei figli di Giuda, già afferrano gli innocenti pargoletti, già crudelmente 

li strappano dal braccio materno, già snudano le spalle, già il sangue scorre a ruscelli, già l'aere 

intorno, intorno echeggia dei gemiti miserandi dei morenti bambini, già... Oh! mio Dio che avverrà 

del Figliuolo di Maria? È il cuor della notte, un Angelo con volto ansioso e turbato entra come 

raggio di luna nella povera casa di Nazaret, si affaccia in sogno a Giuseppe e, presto gli dice, presto 

Giuseppe levati, piglia con te il fanciullo e sua madre e fuggi in Egitto, resta là finché io non tel 

dica, perciocché Erode cerca a morte il Bambino. E Giuseppe sollecito e tremante si leva, desta i 

carissimi dormienti e di notte tempo prende la via dell’esilio. O Egitto, o Egitto nascondi la Santa 

Famiglia dalla strage di un re crudele. E mentre nella Giudea tutto è pianto, sangue ed orrore di 

morte, mentre Rachele piange inconsolabilmente i suoi figliuoli perché più non sono, il Bambinello 

Gesù è salvo nella Patria dei Faraoni per opera di Giuseppe. Però mentre il padre deve difendere la 

sua prole dalle insidie degli uomini deve eziandio incamminarla nei bisogni di un’arte affinché non 

cresca oziosa ed inutile al civile consorzio. Giuseppe dopo la morte di Erode reduce dall'Egitto, 

ferma la sua dimora in Nazaret. Qui il Santo uomo pensando che senza fatica non poteva vivere i 

suoi giorni, il Dio che veniva a patire per gli uomini, egli legnaiolo di professione mette nell'arte sua 

il Divin fanciullo. In S. Matteo si legge che gli Ebrei parlando di Gesù dicevano : “Non è forse 

questi il Figlio del falegname, non è questi forse il fabbro, figliuolo di Maria?”. Di qui la famosa 

risposta di quel cristiano al sofista Libanio che avendolo interrogato che cosa facesse in quell'ora il 

figlio del fabbro, rispose: “Sta facendo una bara”. Ed oh! Fratelli, come è tenero vedere Gesù 

nell’officina del suo padre putativo, trattenere l'ascia, la pialla e il martello e ripulire rozzi legni con 

quelle mani che avevano disteso i cieli e li avevano seminati di stelle, con quelle mani che avevano 

nei firmamenti creato l'aurora ed il sole. Oh! Come è tenero vedere Gesù affannarsi e sudare nel 

lavoro mentre la Madre sua Maria amorosamente raccoglie in un candido lino quelle gocciole di 

sudore come gemme di Paradiso. Finalmente, o fratelli, perché l'autorità paterna sia sempre più 

veneranda e rispettabile deve il padre essere nella famiglia esemplare e tipo luminosissimo di virtù 

ai figli. E Giuseppe, il capo della Sacra Famiglia è tale. Egli viene chiamato dall'Angelo il giusto 

per eccellenza, perché, dice S. Girolamo, possedeva in grado eminente tutte le virtù. In lui infatti 

bellamente fioriva la religione di Noè, la pazienza di Giobbe, la fede di Abramo, l’obbedienza di 

Isacco, l’umiltà di Giacobbe, la castità di Giuseppe, lo zelo di Samuele, la sapienza di Salomone, la 

pietà di Giosuè. Egli, afferma il Suarez, fu il più Santo di tutti i Santi, perché sopra tutti i Santi fu da 

Dio arricchito di benedizioni e di grazie.  

La paternità, o fratelli, se è il primo elemento costitutivo della famiglia non è tuttavia il solo, 

bisogna che vi sia pure la maternità senza di cui non può darsi famiglia. E nella nostra benedetta 

famiglia c’è appunto la madre e questa madre è Maria. Ed oh! Quale madre amorosissima che dal 

caro suo figlio non si divide giammai! Infatti quando nel cuore della notte d’un freddo dicembre di 

diciannove secoli lontano da noi i pastori di Betlemme avvisati da un Angelo corsero a vedere il 

nato Messia, essi accanto a Gesù trovarono la Madre in compagnia di S. Giuseppe. Quando una 

stella prodigiosa chiama dall’Oriente i Magi alla conoscenza del nato Salvatore del mondo, essi 

trovarono Gesù fra le braccia amorosissime di Maria. La quale vicinanza di Maria a Gesù è 

l’espressione eloquente dell’amore svisceratissimo di questa madre pel suo figlio. Se non che questa 

luminosissima aureola di amore che lungamente brilla intorno al capo immacolato della Vergine 

Madre per il suo Gesù, eccola mestamente intrecciarsi alla pallida aureola del dolore che amore e 

dolore sono le corde armoniosissime d’ogni cuore materno. 



Eccovi o fratelli, in Gesù obbediente al SS. suo Padre putativo ed alla sua dilettissima madre, in 

Gesù, amante tenerissimo di Maria e Giuseppe il modello luminoso dei figliuoli cristiani. Ed oh! se 

questo amore e questa obbedienza fossero nelle famiglie cristiane imitati, quanti genitori 

cesserebbero di versare lacrime amarissime ed inconsolabili sulla depravazione dei figli. Se oggi i 

figli sono verso i genitori insubordinati, ah! è perché, come diceva un insigne oratore moderno, il P. 

Felix: “Non vi è più Cristo nelle famiglie”. Il Cristo non è più messo sotto i vostri occhi. Se oggi la 

famiglia cristiana si dissolve e con la famiglia la società è perché i nostri sguardi non si indirizzano 

più alla S. Famiglia di Nazaret, è essa, o fratelli, la fulgida stella polare a cui tutti i padri, tutte le 

madri e tutti i figli cristiani devono mirare con amore se vogliono salvarsi dal tremendo spettacolo 

del naufragio che gigante ogni giorno più loro innanzi si farà. Gli aridi precetti e gli sterili trattati 

di educazione non potranno impedire giammai la dissoluzione della famiglia, si richiedono nobili e 

potenti esempi di personaggi superiori ad ogni personaggio. 

  



 


